Arcidiocesi di Milano

CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

(VIII mandato)

VIII Sessione – Milano, 16 giugno 2012

L’ANNO DELLA FEDE

SINTESI DEGLI INTERVENTI SCRITTI DEI CONSIGLIERI
a cura di Tommaso Pompili
I testi integrali degli interventi scritti pervenuti dai consiglieri sono distribuiti e saranno pubblicati. Gli interventi sono numerosi e ricchi di suggestioni: questa breve sintesi non può che fare loro violenza. Nei limiti di questa sintesi ci si è sforzati di valorizzare i toni positivi e di privilegiare (anche combinandole fra loro) le proposte e suggestioni di azioni concrete, che possano essere applicate dai livelli pastorali più adeguati. Ricorrono spesso anche alcuni interrogativi, che sono stati collocati al termine.

LA FEDE TRASMESSA E RICEVUTA
"Di che cosa parliamo quando parliamo di fede"? La fede è l’incontro con una Persona e con la Sua storia in mezzo a noi, un dono che liberamente accettiamo, un venire a Colui che ci attira a sé (Gv 6,44). Essa ha due dimensioni differenti, ma entrambe necessarie e in reciproca relazione: fides qua creditur (ciò in cui si crede o la fede del soggetto) e fides quae creditur (ciò che si crede o i contenuti della fede). 
Certo l'aspetto personale è decisivo perché l'evangelizzato si converta a Dio e chieda il battesimo: la salvezza non è un fatto freddamente intellettuale! Si trasmette da persona a persona (spesso in famiglia), con i fatti e non solo con le parole, e si traduce in gioia, fiducia ed entusiasmo: è una festa, come abbiamo sperimentato due settimane fa! 
E tuttavia, se la fede fosse solo uno stato psicologico personale, rischierebbe di essere come la casa costruita sulla sabbia (Mt 7,24-27), come scoprono tanti adolescenti (e non solo). Dunque, dopo il primo annuncio, anche l’aspetto oggettivo (su cui non a caso insiste la nota della Congregazione per la Dottrina della Fede) è necessario alla nostra crescita nella fede, al nostro essere fedeli all’Alleanza.

Proposte di azioni pro fides qua:

1. i sacerdoti invitino con costanza i fedeli alla preghiera personale, di coppia e familiare;
2. le parrocchie (o le comunità pastorali) e i movimenti offrano brevi iniziative di formazione pratica a questo scopo per chi ne senta il bisogno;
3. i sacerdoti accompagnino i fedeli a una pratica dei Sacramenti ben vissuta, festosa e non occasionale;
4. le parrocchie, le comunità pastorali e i movimenti propongano esperienze di vita comunitaria, specie per adolescenti e giovani;

5. la diocesi istituisca un evento pubblico annuale con l’Arcivescovo per i catecumeni adulti, come già si fa per cresimandi, Traditio e Redditio Symboli ecc..

Proposte di azioni pro fides quae:

1. ogni comunità ecclesiale doni sempre la Bibbia, Parola di Dio, a tutti i suoi fedeli che per la prima volta ricevono il corpo e il sangue di Gesù Cristo, Parola di Dio;
2. i catechisti rafforzino i contenuti specifici della fede cristiana, specie quelli sintetizzati nel Credo, nella preparazione ai sacramenti dell’iniziazione cristiana, in modo particolare all’ultimo fra essi;
3. i sacerdoti pronuncino sempre omelie che incarnino la Parola di Dio appena letta nella vita quotidiana;
4. i sacerdoti invitino costantemente i fedeli alla lettura e meditazione personale quotidiana della Bibbia (sia AT sia NT), nonché alla conoscenza dei contenuti del catechismo (CCC), della Dottrina Sociale della Chiesa (DSC), delle Costituzioni del Concilio e del magistero dei vescovi ambrosiani;
5. le comunità pastorali (o i decanati) e i movimenti offrano brevi cicli sia di lectio divina / scuola della Parola / centri di ascolto sia di “formazione permanente” sul CCC, sulla DSC, sulle Costituzioni, anche all’interno della preparazione ai Sacramenti del Matrimonio e del Battesimo (per i neo-genitori); i cicli siano però disegnati in base alle esigenze specifiche derivanti dalle condizioni di vita dei partecipanti.
LA FEDE VISSUTA

Una volta ricevuta e accolta, la fede è vivere in letizia e in consapevolezza. E’ un cammino che dura per tutta la vita, diverso per ciascuno e per ciascuno imprevedibile nelle sue prove, perché siamo troppo piccoli per conoscere i disegni di Dio su di noi (Gb 40,1-9). Non per caso ci vogliamo chiamare fedeli! 
Una tentazione è dare la fede, così come ci fu trasmessa, per scontata: al contrario, se non faremo, se non ascolteremo (Es 24,7), scorderemo il senso che la fede dà alla nostra vita e perderemo la coerenza fra esse. Se “ecclesia semper reformanda”, prima ancora, e a maggior ragione, ciascun fedele è chiamato a convertirsi ogni giorno al fatto che il Cristo, il Vivente è la testata d’angolo della nostra vita (Is 28,16), e che mantiene la promessa di essere con noi tutti i giorni, sino alla fine (Mt 28,20). Un’altra tentazione è quella di non far seguire, alla risposta alla chiamata personale di Dio, la vocazione alla vita nell’amore per i fratelli: non siamo salvati da soli, ma in una comunità veramente solidale.
Si tratta di partecipare con la doverosa regolarità e con partecipazione attiva alla liturgia, ai sacramenti e alle iniziative ecclesiali. Si tratta anche, forse prima di tutto (“con le mie opere ti mostrerò la mia fede”, Gc 2,17-18), di vivere ogni attività quotidiana alla luce della Buona Novella che ci è annunciata, a beneficio di sé e del prossimo: così anche ciascuno di noi sarà pietra viva (1Pt 2,5), sarà lievito (Mt 13,33). L’amore infatti è il comandamento più grande, e la carità è più grande della stessa fede (1Cor 13,13), se non altro perché questa opera per mezzo di quella (Gal 5,6).
Proposte di azioni pro fides qua:

1. ogni comunità si impegni alla qualità della Liturgia, intesa anche come espressione attivamente partecipata della gioia cristiana;

2. i sacerdoti incoraggino con costanza i fedeli a tradurre la fede in opere, anche piccole, nella ordinaria vita quotidiana (in famiglia, al lavoro) e anche oltre essa (volontariato, società civile, politica);
3. ogni operatore pastorale vigili a che lo animi uno spirito di servizio sia alla comunità sia al prossimo, rifuggendo la visibilità e il potere personali e operando assieme ai suoi destinatari e non per essi;
4. le comunità locali siano accoglienti verso i carismi delle persone da poco arrivate sul territorio e le sollecitino a vivere la comunità e a contribuire al bene comune ecclesiale (e civile);
5. le comunità pastorali (o i decanati) e i movimenti aiutino gli adolescenti e i giovani (soprattutto) a formulare una propria concreta “regola di vita”;

6. gruppi familiari (formati a livello di comunità pastorale) accompagnino nella convivialità le famiglie, specie negli anni tra il battesimo e gli altri sacramenti dell’iniziazione (“formazione di base della fede”);
7. le comunità pastorali (o i decanati) invitino i fedeli alla conoscenza e all’incontro con le molteplici forme e opere di vita cristiana, ad esempio istituendo una “festa delle opere” annuale a livello decanale.
Proposte di azioni pro fides quae:

1. le comunità pastorali (o i decanati) propongano esercizi spirituali e altre iniziative di revisione di vita, basate sulla Bibbia (AT e NT) e sui contenuti del CCC, inclusa la DSC, ai fedeli, magari in occasione di tappe significative della loro vita.
LA FEDE TESTIMONIATA

Secondo la nostra fede (quae!) ogni evangelizzato che si converte diviene/deve divenire evangelizzatore (a partire da Paolo!). La fede non è una lampada che si tiene sotto il moggio (Lc 11,33). La maggior parte di noi testimonia, e quindi evangelizza, anzitutto con la propria vita concreta, e senza questa carità coerente la testimonianza non è efficace: “vieni e vedi” (Gv 1,38-39.45-47). Fra l’altro, l’uomo contemporaneo ascolta i testimoni più volentieri dei maestri.
Tuttavia, proprio se la testimonianza è fruttuosa prima o poi qualcuno ci chiederà “perché vivi così?” Che testimonianza efficace potremmo mai dare se la fede fosse solo di un benessere psicologico? Ci risponderebbero, molti già ci rispondono: "tu senti così, io no, e viviamo bene tutti e due". Guai se, quando ci sarà chiesto di rendere ragione, non sapremo cosa rispondere o daremo l'impressione di un generico filantropismo! Non è spesso questa la condizione reale del popolo di Dio nella nostra diocesi? Perciò non basta l'iniziazione cristiana percorsa da pre-adolescenti! 
Al tempo stesso, nella missione dobbiamo saper parlare al prossimo che non è nella Chiesa con un linguaggio comprensibile e a partire da temi significativi per lui/lei (il lavoro, la famiglia, la festa, le fragilità, la convivenza civile, …). Più in generale, porre l’accento sulla dimensione personale del dono e della sua accettazione, sulla libertà di questa nostra scelta può ben risuonare nell’orecchie e nei cuori dei nostri contemporanei. Anche quando i contemporanei sono i nostri stessi figli e nipoti.

A partire da questa libera scelta personale di fronte alla Parola di Dio riusciremo a proporre con efficacia la fraternità vissuta nella Chiesa e le ricchezze della Tradizione e del Magistero. Dopo tutto, anche Gesù ha chiamato i suoi primi discepoli uno ad uno, chiamandoli per nome (Gv 1,35-51).
Proposte di azioni pro fides qua:
1. coppie laiche (formate e inviate in missione dalla parrocchia o comunità pastorale) pratichino assiduamente la visita alle famiglie, specie di nuova formazione o nuovo arrivo;
2. si istituisca un’iniziativa analoga rivolta ai lavoratori sul territorio, sempre ad opera di fedeli laici, lavoratori anch’essi;
3. le parrocchie (o le comunità pastorali) invitino i non-cristiani alla conoscenza della comunità cristiana, inclusa la bellezza e l’espressività della sua liturgia, valorizzando le feste patronali, ma anche la “festa delle opere” decanale (proposta sopra);
4. la diocesi (articolata, per ragioni pratiche, nelle zone pastorali) inviti i non-cristiani alla conoscenza e all’incontro con le opere nate dalla vita dei cristiani, in eventi tematici modulati in relazione a date di rilievo “laico”, sia ricorrenti negli anni (25 aprile, 1 maggio, 2 giugno, …), sia anniversari pluriennali (primo fra le altre, il 17° centenario dell’Editto di Costantino sulla tolleranza religiosa);.

Proposte di azioni pro fides quae:

1. l’Arcivescovo indica una missione diocesana (come al tempo del card. Montini) nell’anno della fede, magari incentrata sul Credo e/o sul duplice comandamento dell’amore;
2. l’Arcivescovo (e/o i Vescovi ausiliari nelle zone pastorali) tengano cicli regolari di predicazione biblica (AT e NT) finalizzata a grandi temi di attualità nella città dell’uomo, già ben presenti al Concilio, senza distinguere tra iniziative rivolte ai fedeli o ai non-credenti: i profeti si rivolgono a tutto Israele!
Accanto alla grande ricchezza di suggestioni operative gli interventi sollevano forti interrogativi, per la riflessione di tutti noi e dell’intera Chiesa che è in Milano, che rivolgiamo subito al nostro Arcivescovo:

* qual è il motivo profondo dell’indizione dell’Anno della Fede, l’elemento da porre al suo centro?

* non dovremmo, persone e comunità, prima di tutto esaminare la nostra coscienza riguardo alla coerenza della nostra vita e della nostra testimonianza con i doni ricevuti?
* come coniugare libertà e fedeltà, individualità e unità, gioia e povertà (sobrietà), desiderio di esserci e consapevolezza, in modo credibile per noi e per il prossimo?

* è utile un capitolo sulla testimonianza pubblica della fede, che affronti con chiarezza i nodi delicati (integralismo, profezia, ispirazione cristiana, religione civile, irrilevanza, strumentalizzazione, …)

* su quali contenuti essenziali della fede insistere, perché possano essere patrimonio duraturo di tutti i fedeli, nessuno escluso? E come tenere armonicamente insieme le due dimensioni della fede?

* è opportuno, nel 50° dell’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II, riproporne in modo autorevole le Costituzioni, unificate nella centralità di Cristo, secondo l’intenzione di Paolo VI?

* è possibile destinare maggiormente i sacerdoti alla predicazione e alla liturgia, sgravandoli sia in parrocchia sia in curia sia nelle opere di carità dai compiti amministrativi e organizzativi, affidabili ai laici?
* è il caso di creare osservatori di zona, che monitorino e facciano circolare le singole esperienze di parrocchie, comunità pastorali e decanati?

La presente sintesi è stata redatta a partire dagli interventi scritti dei consiglieri Daniela Abbondio, Stefano Bagliani, Giulio Barbaglia, Stefano Belloni, Fermo Bizzini, Giovanni Campagnano, Maria Luisa Ciprandi, Giancarlo Comincioli, Marco Crosti, Gianluca di Castri, Claudia Di Filippo, Giuseppe Ferrario, Carlo Erasmo Gatto, Giuseppe Grampa, Ambrogina Maggi, Elio Maggioni, Marco Magni, Antonello Mandarano, Luca Migliori, Paolo Monti, Sergio Osnaghi, Mario Pischetola, Tomaso Pompili, Michele Rizza, Valentina Soncini, Carmela Tascone, Annamaria Valtolina, Giuseppe Zola.
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